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Posto in atto il dritto della rimostranza e della petizione 
datoci dalla religione e dalla natura , una costituzione poli- 
tica conseguivamo dal benigno Principe , dimostrando noi 
da una parte di avere quell’ incivilimento e coltura tutto al 
bisogno propri a provare ebe la meritavamo, ed egli d’altra 
la virtù che era degno di dare la libertà al suo popolo : vir- 
tù questa inestimabile, e cui ogni gratitudine d’ ammirazione 
di rispetto d’ ordine d’ amore non sarà mai tanto che basti •, 
incivilimento quello che o si consideri la cosa in sò medesima 
o che la non ci perveniva lordata di fraterno sangue , pregio 
avrebbe di maturo , se della petizione parte delle cagioni non 
si potesse riferire a governo che ne’ suoi ministri opprimeva 
e ne degradava. La concordia delle volontadi infralì princi- 
pe ed il suo popolo la é stata siffatta , che licenza di calun- 
nie smarrisce , da che non vi c stato abbandono di armate o 
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spergiuro , non forza di scUe oè cospirazioni ; il pregio delle 
petizioni, il merito, c dovuto aU'onorcvole e culta gioventù 
nostra, la quale perciò vuole altra specie di riconoscenza pel 
suo forte sentire, pel coraggio che formidabile non l'avresti 
detto quale ei era civile, e pel nobile suo disinteresse, sapendo 
eh’ ella non acquistava un presente, ma un avvenire, il qua- 
le è severo nostro debito che a lei fosse un proprio retaggio 
di gloria e prosperità; pregio altresì dovuto allo spirito d’un 
comune concetto che in essa viviGcavano le madri e coloro 
che madri saranno, vogliose d'amore che in una forma di 
reggimento non circoscritto nell' operazione e nell’ azione di 
pochissimi fortunati , i loro figli avessero una vita , la quale 
è somiglievolc a morte dove non vi è connubio di principe c 
di libertà. 

Se non che ad attuare i bencGd di un tanto acquisto , ed 
aggiungere alla felicità che ne deve necessariamente provve- 
nirc , tutto all’ uopo è che non ci trasformiamo da popolo in- 
civilito a popolo che ritiene parto di barbarie, con lo sfrena- 
re in desideri o con la impazienza delle novità; od a popolo 
che caduto nelle lusinghe de’ vizi corre a disfarsi , persuaso 
al mutare ne’ consigli in cui alla ragione prevale il formida- 
bile concorso delle passioni. 

Non facciamo ragione da un facile trionfo per andare in 
cerca di altro di disperato conseguimento: se le sorti della 
Francia ne assicurano dalla invasione di quelli a cui infra 
altri il giusto orgoglio de’ nostri antichissimi padri dava il 
nome di barbari , i principi coi quali intendiamo colicgarci 
a salute comune e per ricomporre la patria italiana avrem- 
mo a nemici; c con essi l’ universale , che per lunga servitù, 
e per non sapere ragionare di libertà, si piace del governo di 
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Ue; per funna che il trasmodare dagli attuali ordini indur- 
rcbbeci a certa anarchia. Facciamo anzi ragione che i popoli 
moderni non si muovono per virtb ma per disperazione , o 
insuperabile necessità la quale tra noi rimossa da una costi- 
tuzione, a noi fallirebbe quello che al caso è il meglio ed il 
tutto ; concordia di volontà , concorso di forze, favore gene- 
rale , confermazione di autorità. A mutarci in piti libero reg- 
gimento occorrerebbe possesso antico di quello che da ier l'al- 
tro abbiamo , che ei fosse come nella cognizione, cosi nelle 
abitudini di tutti e nell' uso profittevole di ciascuno; in ter- 
mini che il nuovo si trovasse costituito nel vecchio , come 
con Livio dice Macchiavelli che si trovò Roma in discaccia- 
re i Tarquinii. I Romani d’ allora avevano virtù da compor- 
tare la libertà , perché dove manca ci si ricade infranti e 
servi. La libertà perfetta appena si sostiene da uomini fieri 
di un passato ed in possesso di un presente che sicura da 
ogni contingente ; temprati nei dritti c nei moti di un gover- 
no libero : di animi rudi immutabili indipendenti temperanti 
costumati, quali noi non siamo, nè per lunghissimi tempi 
al certo non saremo. Alfieri, sempre nemico di re, volendo 
che ogni popolo se ne liberasse , pure conchiudeva ; 

Ma lin stolf opra, e da pentirscn ratto, 

S’ indi a |h>co (la d’ uopo il ristamparlo. — 

Sol osi i Ite disfare un Popol fatto. 

Una lunga educazione politica e civile, una istruzionedif- 
fusa nel popolo, un corso non interrotto d' incivilimento può 
tornare l’età, che questa dirà antica, a virtù da inchinare 
le menti a travolgimenti che promettano se non conseguitano 
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condizione e fortuna migliore , e quel comparlimcnlo di be- 
ni che coi privilegi statuisca una convenevole uguaglianza 
nelle fortune, le quali per saperle sproporzionatamente di- 
suguali nel reame il mastro di libertà (Macchiavelli ) diceva 
essere d’impedimento ove si volesse reggere a democrazia. 

E colesta repubblica che si pone in voce al certo per la 
sola seduzione del nome, non per sapersi che a sostenerla le 
virtù che sarebbero necessarie superino le forze di Atlante, 
manca pur di pretesto ora che il moltiplicare in repubbliche, 
ed in riforme che le costituzioni riducono a patti politici , 
ispiravano al principe di consigliarsi coi tempi promettendo 
di allargare la presente costituzione in un programma che si 
dovrebbe avere per fermalo ; a cagione d’ impedire le esor- 
bitanze di un’ assemblea costituente , la quale in questa pri- 
ma elezione é da sospettare che sarà per comporsi di uomini 
che non sapendo che volere e non volere, vorranno tutto e 
tanto sfrenatamente, che la stessa illuminala demagogia sce- 
merà di credito e di autorità , e non potrà contenerli. 

L’acquistato con lo statuto dei 10 febbraio anco poteva 
farci paghi; imperocché la libertà del pensiero c della paro- 
la non limitata da censura preventiva con le altre libertà po- 
litiche c’ indirigono al perfezionamento intellettuale e mo- 
rale, c le camere oiTerenti alla nobile ambizione una carrie- 
ra stabile , ed una ricompensa certa c legittima e con esse i 
ministeri, che non più funestamente dinturni succeditivamen* 
te ed alternativamente concedono alla patria il far prova del 
sapere e della fortuna di molti, bastino a formarci altri uo- 
mini, a darci quella vita del pensiero e dell’ anima , onde 
gl’ Inglesi sono quelli che sinora abbiamo lamentato di non 
poter emulare. Un anno non passato lo avremmo creduto 7 
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Ora con le nuove concessioni tanto più dobbiamo esser pa- 
ghi anco per non correre all' anarchia. Guardiamoci di pro- 
fanare il santuario delle intenzioni : è un calunniare la no- 
bile natura nostra , un porre in apprensione la stessa virtù , 
le volte che uom fassi a pretendere in noi altra libertà di a- 
zioni che l’arbitrio della scelta. 

Voi volete garanzie impossibili mentre in voi dovete e po- 
tete averle : buono o tristo il Principe , Nerone o Marco Au- 
relio , Maria o Michele , Carlo o Isabella , Errico o Luigi Fi- 
lippo, è il popolo che dev’ esser buono; perchè in esso so- 
la si trova la vera sicurtà, la certa garanzia; esso solo può 
forzare con la virtù sua ad essere uomini e buoni i prin- 
cipi senza tema che il fatto gli disdica la massima di Mac- 
chia velli, che a tenere gli uomini buoni si vuol loro met- 
tere nella necessità di esserlo : e tutti siamo fatti uomini da 
che la regalità discendeva sotterra con gli ultimi re , e il 
prestigio che rivcstivali spariva con 1’ eccidio e la fuga di 
tanti altri. Facciamoci anzi forti dell’ accordo della volontà 
del principe con quella del suo popolo ; essa non vuole esser 
posta in sospetto ; ove non fosse gioverebbe supporla ; essa 
toglie ogni pretesto d’ intervento : lontano sia 1’ augurio, ma 
ne darebbe cagione, ove inducendosi ad altre concessioni, 
la forza ne desse la spiegazione , ed essa potesse proscioglier- 
lo dal dato giuramento. Io voler altro non diamo noi mede- 
simi lo scandalo dello spergiuro ; imperocché viene in scre- 
dito una instituzione che si toglie la religione a trastullo. 
Roma crebbe sino a che il giuramento teneasi per cosa in- 
violabile ; dopo i tempi di Attilio Regolo, rimettendo dal ri- 
spetto per esso , andava in decadenza. Il popolo che non man- 
tiene la santità del giuramento , non ha virtù , e quel po- 
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polo clic non lia virtù non può governarsi a libertà , ma lia 
d' uopo di una reggente mano che lo domi e contenga. La 
costituzione è una vergine che violala una volta non si ha 
riguardo di violarla poi : non ne diamo noi medesimi I’ c- 
sempio dopo che verranno consegnato nella presente le con- 
cessioni accennate nel programma. 

Anzi di correre dietro a nuovi desideri , mostriamoci de- 
gni di altro con sapcrri costituire , pregando il bene de’ no- 
stri fratelli Italiani , ed anco conferendoci in lasciare che la 
nubilissima gioventù nostra cerchi da sé altre arene di glo- 
ria, al certo come nuova, immortale, e soccorra i fratelli 
sol di lingua e di religione , c di una patria che quando sarà 
costituita , il primo onore spetterà ad essa ; ma risparmia- 
mo la truppa permanente, onde non impegnarci in una guer- 
ra , che senza certo lor prò la può tornare a danno delle G- 
nanze già dissestate da gravissimi debiti, a disgusto delle 
popolazioni che non ancora imparavano a stimare l’acquista- 
to da esser prodiga del lor sangue a discordia di chi può far- 
ci come il bene il male. Ampli! chi vuole e può di territori: 
noi abbiamo conquiste a fare non distruggendo ma conser- 
vando le umane vile, non con guerre devastatrici di coltivi, 
ma facendo sorgere coltivi dalle acque che coprono in tante 
parti del reame vaste regioni ed estensioni di terreni , e l’a- 
gricoltura nelle terre che ora danno solo pascoli spontanei o 
magri ricolti; e compartendo in un medesimo ibeneGzt con 
chi nelle ossa e ne’ muscoli , nella robustezza c nella salute 
hanno lutto l’aver loro. 

1 mali vogliono ricordarsi sol quando giovi ad impedirne 
il ritorno : un sentimento di decenza ci governi c di umani- 
tà; tutti sianjo fratelli: non ci straziamo a vicenda, perché 
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il non essere migliori non è già nostra colpa , ma delle leggi 
che ci reggevano: non straziamo raniino del Principe con vo- 
lere di quelle novità che somigliano a sconvolgimento, e ri- 
provate sono dalla politica indoccndo disgusti, discussioni, vo- 
leri diversi , c quindi atti riescono a molti capacissimi a tra- 
sformare la monarchia costituzionale in anarchia costituzio- 
nale. Se non vi ha politica , non vi ha neppur coscienza in 
darsi a pretendere mutamenti delle persone, le quali sono in 
possesso d'impieghi non per favore di corte odi ministri, ma 
per faticosi studi , o durate fatiche e precedute, che ne co- 
stituivano un necessario c santo dritto. Coloro che vanno de- 
stituiti o privati de’henefic! che godono, non sarà già perchè 
'vinti uè a profitto de’ vincitori ; perchè dove si é voluto la 
cosa medesima riuscirebCe odioso di spogliare alcuni solo per 
rivestire altri, ma perché colpevoli, e giova come aH’ammi- 
nistrazionc al principe. Colui che in sfrondare tjli scellrt fìn- 
geva d’insegnare a chi sorreggcvali con dispotismo non bru- 
tale ma illuminato , consigliava che a difendersi il Principe 
dall’ ingiustizie de’ suoi ministri che le consigliavano o ope- 
ravano, l’odiosità deve far ricadere su di essi castigandoli , 
onde si tenere di sé soddisfatti i sudditi, c assicurarseli con 
modi quanto benigni sicuri. Quindi a queste soddisfazioni 
han dritto i popoli , e l’ avranno : c sarà non spogliare ma 
giustizia, perchè sono castighi consigliati anche dalla scrit- 
tura nelle parole Aufer impietalein de vuhu regie el firmabiUir 
justida thronus ejus. Fuori questi casi ogni uomo che perde 
rofllcio fassi nemico della presente forma di governo, e con 
cssi fannosi i parenti gli amici e coloro che sentono la commi- 
serazione; e per ognuno il tesoro si grava di una pensione ; 
andiamo a rilento, acciò rintercssc individuale non ingeneri 
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desideri di moti politici e disperato non li metta in atto, c 

10 aggravare il tesoro di pensioni e di soldi non quali dava il 
fasto di regno ma deve e pnò la modestia cittadina , e il non 
ridurre la frappa permanente non tolgaci le facoltà di abolire 
alcane tasse ed altre scemare; onde plebei e facoltosi con un 
motivo più certo si diano a stimare io statato , 1’ amino, c lo 
difendano. 

E si deve andare a rilento perché non tatti gli offici debbo- 
no rimanere, dovendosi prima fermare quali di essi sono ne- 
cessari e quali inutili , favorendone la scarsità non la copia; 
e meno nell’interesse della tesoreria, più in quello del per- 
fezionamento intellettuale: imperoccbè gl’ impieghi fanno de- 
gli uomini tanti automati , come parti che diventano d’ una 
macchina, la quale avuto l’abrivo procede da se senza che 
al suo moto in nulla conferiscano l’ingegno il pensiero il sa- 
pere, di tal che quando essi di numero sono soverchianti , il 
numero vuol’ essere ridotto a quel giusto che basti; cosi non 
aiutino a deprimere , ad impedire , a ritardare quella posi- 
zione intellettuale eh’ è il perfezionamento del nostro statuto, 
ed il fondamento d’ogni manieradi beni, non deviando le forze 
morali degli nomini, non abbattendone la nobiltà dell’animo, e 
l’altezza della mente, non soflbgando il sentimento della indi- 
pendenza propria la quale costituendo la dignità di nomo, c 
un perfezionamento morale , senza cui non si pnò sostenere 

11 proprio stato, mollo meno il possesso di un governo libero. 

L’impiego delle potenze intellettuali, delle operazioni de- 
gli nomini vuole indirizzarsi ad offici che li fanno e tornano 
migliori, addicendoli all’ agricoltura, al commercio, alle 
manifatture, alle scienze, alle arti, ed a cose simili in cui 
r ammaestramento é una condizione. Ma se non dovesi vo- 
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lere sciapo di uomini addetti agli ullìct , non sarà perciò che 
alcuno se ne appropri due o più , in vista di una capacità la 
quale è supposta , o si reputi esclusiva , mentre il silenzio 
voluto dalla censura ha tenuti in una comune oscurità ed o- 
blivione insegnati ed ignoranti , eminenti d'ingegno e pove- 
ri , valorosi per lungunimità negli studi e dappochi ( sol’ essi 
capaci al brigare , e però o nullamente o appena rapaci a 
fare un solo officio) onorati di pregio di onestà e corrotti o 
infami ; ed han dato e tolto , stupidi giudici , ma fortunati ; 
e l’intrigare, l’adulare, il trovarsi da per tutto erano titoli 
a ciò. 

Si cercano ed interminabilmente novità, quasi il progres- 
so fosse per avventura un perenne innovare? Gioberti non 
crede giacere il progresso nel nuovo, a cagione che nil sub 
sole flovum, ma nel ritorno al vecchio o antico ; il vecchio al 
paragone può tenere precedenza di migliore , c se cattivo 
quello di esser conosciuto. Il genio d’innovare e d’introdur- 
re le instituzioni proprie alienava dai Francesi quelli mede- 
simi che per molti giusti rispetti lodavanli,e invalso il gusto 
della foresteria, nella ristaurazionc, quasi che noi Italiani non 
fossimo maestri di libertà e di civiltà, non si ripresero le 
instituzioni de’nostri padri; e se rifecesi, sempre sullo stampo 
altrui , non mai si ritornava al semplice antico. 

Forse non erano essi ordinati a forma democratica al pari 
delle stesse case religiose, non escluse quelle in cui lo smisu- 
rato divisamento d’ignaziu in questo sol minore di Cristo, 
ma non di Cesare, di CarloMagno,di Gregorio, di Napoleone, 
del nostro Pio , inteso come Dante ed Alfieri a riformare gli 
uomini, scusa il quarto volo tanto fatale, ydo eh’ è venuto 
ad altro proposto da’ suoi successori. Si può far meglio inabo- 
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lire la legge amniiaistrativa , ossia in essa il dispotismo idea- 
le posto in essere da Napoleone, che tornare all’ amministra- 
zione municipale la quale avevamo prima della dominazione 
decennale ? al certo che no : basterà una legge che indiretta- 
mente ne impedisca gli abusi per non potersi aver meglio. 
Del pari meglio non si potevano organare i nostri stabilimenti 
'di Beneficenza , i collegi che vi erano : sapete che da pochi 
anni il Reclusorio è bene ammiuistrato, perchè con la espul- 
sione di un soprintendente si è tornato all’antico; e che me- 
glio andrebbe, se i suoi diversi stabilimenti come in antico non 
si reggessero in comune; che i Pellegrini ed i Convalescenti 
sorreggonsi solo a cagione che non s' innovava ; che riuniti 
in uno come vollero i Francesi i due collegi di musica si è 
tolta quella emulazione per la quale non uno o due (i quali a 
natura , non a scuola deve e può riferirsi ) , ma molti riusci- 
vano gran maestri di canto e di suono, e costituivano quella 
scuola che crea i geni, che da Rousseau fece ridurre la defi- 
nizione del gusto ad un tipo fisico : egli disse andate alla 
Pietà de’ Turchini , e sentite un’aria di lommelli cantare da 
Cafarelli , e saprete cosa é. Credete forse che non si possa 
sugl’ istessi innanzi ricomporre la pubblica istruzione, le bi- 
blioteche e le scuole di belle arti , e rifare gli altri stabili- 
menti, come di scienza di archeologia , ec. ec., credete che 
a’ lavori pubblici non si possa dare un somiglievolc avvia- 
mento nella composizione del corpo , e della scuola ! L’espe- 
rienza può insegnare a far meglio , giovandosi delle institu- 
zioni di altre nazioni, o con l’aggiungere all’ antico , o del 
sapere del secolo con introdurre e stabilire i trovati di cui il 
mondo si rinnovava. Dalla piena cognizione che forniscono 
le opere di viaggi, ed altre intorno alle iostituzioni e presenti 
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condizioni di altri regni , e di pubblica economia, vuoisi ri- 
trarre il come alcuni conducevansi all'altezza loro, altri si 
tenevano esposti ad un incerto e funesto avvenire. 

Agricoltura , commercio , industrie , arti , istituzioni che 
più valgono a procacciare la felicità di tutti o il perfeziona- 
mento di tolti (scopo l’uno e l’altro di ogni corpo sociale, 
di ogni governo che non sia quello che n’è una eccezione , il 
governo assoluto), dobbiamo togliere appo chi vi hanno ma- 
turità di dottrina , esperienza , ammaestralo dai secoli , pro- 
va di prosperità. Dalla conoscenza distinta delle instituzioni 
nostre da quella del cattivo o mediocre debbesi muovere alla 
ricerca del migliore e dell’ ottimo, come da quella de’ mali 
procedere a' rimedi, lo questo devo volgere rinnovare e il 
far prova di sapienza. Ma senza che riconoscasi una indo- 
mabile necessità , non vuoisi mutare il vecchio pel nuovo ; 
sia per rispetto di un passalo che pur aveva del buono so l’a- 
buso non vi predominava , e per aver l’ uno rispetto all’ al- 
tro il pregio che del primo alTatto l’ esperienza manca , del 
secondo si conoscono i vizi , non s’ ignorano i difetti, ond’é 
facile r impedirne i perniciosi cITctti. 

Come in letteratura , nelle riforme la fretta è nemica del 
ben fare; perciò coloro che vi sono deputati non debbono 
venire infestati dalla foga dell’ innovare , non solo in quelle 
di non riconosciuta e di dubbia utilità, ma nelle più neces- 
sarie. E poi vi vogliono uomini non quali pongono in credilo 
la voce pubblica i giornali , senza produrre un titolo al mon- 
do di quanti farebbero all’uopo, o tali da poter bastare ad 
infondere il loro giudizio; e se producessero, il che non fan- 
no , opere, ci saprebbero dire se contengono quel sapere che 
se non é proprio , scaturisce indizi d’allargarsi ad una suflì- 
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cicnza ministeriale 7 Noi nel 1847 oon potevamo trovarci co- 
me nel 1799 : in allora e prima la stampa autorizzata a con- 
durci a riforme senza rivoluzione , accreditava nelle loro 
opere Genovesi , Pagano , Filangieri , Galanti : basta leggere 
nelle loro opere per dirsi che a noi Italiani quello che è di na- 
tura , il pensare ed il comunicare ad altri, a’presenti ed agli 
avvenire non era neppure legge politica : a noi al contrario 
spettava censura che non solo sforzavasi a soffogare il pen- 
sare , ma pure interdiceva 1' oso delle parole nazione , po- 
polo , parlamento ; etiam-Dio ; di tal che se non mancavano 
gl’ ingegni , questi non han potuto farsi palesi al pubblico, e 
acquistare di quel credito , che ad ogni voce o per proprio 
giudizio oper riferirsi a quello d’altri, è dato indicare a mi- 
nistri ,,ad nomini di stato, a conoscitori palesi o segreti delle 
transazioni relative all’ amministrazione de’ fatti che costi- 
tuiscono r esperienza del governo , de’ lumi che l’ oso degli 
affari , la cognizione delle difficoltà , le tradizioni ad esso 
somministrano , in somma di tutto che fa al bisogno , onde 
ritenere il dritto l’amministrazione di proporre, se non esclu- 
sivamente, necessariamente, ed nn quasi repertorio che i de- 
putati possono consultare, da nomini infine che debbono eser- 
citare l’iniziativa delie leggi e delle abituali operazioni po- 
ste nelle mani de’ ministri , e tali che debbono sostenere le 
prove delle discussioni e deliberazioni pubbliche, e saperle 
rivestire dello splendore della tribuna. 

La somma di queste doti d’ ingegno, d’ istruzione, di espe- 
rienza ignorata dà pretensione al ministero , saputa atter- 
risce ; dove oramai , e sia benedetto Iddio , sono i ministri 
citati avanti al tribunale dell’ opinione pubblica , le sentenze 
le più savie e giuste , le condanne inevitabili , e le espiazio- 
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ni infallibili; dove l’arte di ministro anzi di farsi nelle case 
che a molti sono asili d’ignoranza , o in ministeri ove I’ al- 
trui capacità sostiene la incapacità loro, sono forzali a farla 
nelle assemblee , o pure da sé ; dove gli affari pnbblici non 
sono pià il patrimonio esclusivo di quelli che governano; do- 
ve si sorregge sol cbi non ha bisogno che altri il puntelli. Non 
avendo noi uomini costituiti in credito appo l’universale, gio- 
va riferirci al giudizio di quei pochi che hanno lettere escien- 
ze, studi e costumi , abilità non comune, onde trarre dalla 
oscurità i migliori ; ed essi consultare , e non forzare il prin- 
cipe a commettersi a quelli i quali se ban credito non hanno 
la pratica di tali nomini, che severi e forti studi tengono iso- 
lati , e quel severo giudizio intorno alle cose ed alle persone 
che gli alienavano da molti , a quelli incapaci di giudicare , 
nè argomentino da’ volumi, e da volumi posti a stampa col 
consentimento della'nostra censura (1). Fussero pur conte 
alcune, vuoisi distinguere il snbietto se di scienze o di lette- 
ci) Non consentendo la censura di porre altro a stampa, a ba- 
loccamento mi feci a ridurre in miglior lezione le lettere di Tolo- 
mei, e gli apologhi di Esopo tradotti per uno da Siena , e per non 
rimanermi in cose di lingua compilai le vile dell’ uno edcU’al- 
tro : del Tolomei ebbi il permesso per torprcta , dell’ Esopo non 
l’ebbi mai; non dell’opuscolo di spiegazione della cronologia di 
Strass, quantunque Hons. Colangelo strettamente mi conoscesse 
nella scuola diFergoIa; non per la pubblicazione della memo- 
ria con la quale cercava alla corte vendicativa di Salerno provin- 
cia vendetta dcU’cccidio e del furto operati in Giuseppe Sanchez 
dalla guida, nel viaggio archeologico che crasi dato a camminare; 
nè senza molto mutilare conseguii il permesso di altra memoria 
scritta per una mia causa civile: da ciò si ritrae che maniera d’ope- 
re si è potuto stampare io Napoli. 
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ratura , se di politica o di storia , che nello insegnare l’ arte 
di governare e della vita si dimostri io ciò o di aver ope- 
rato o di saper operare , ed a comporre un ministero suffi- 
ciente, non si devo volere in tutti credito di capannelle, di 
circoli e simili ritrovi, o di persecuzioni politiche, o pati- 
menti di carceri e di esili , ma volere che o ministro o altro 
non possano essere ripresi d’ ingiustizie , di torti , di fur- 
ti, di soprusi, di parzialità e simili pecche: che se troppo fac- 
ciamo gli schifiltosi escludendo l’ amministrazione caduta in 
mani inesperte, ancorché avesse alcuni capaci, noncorrispon- 
dcrà alle speranze che dobbiamo pretendere adempiute in 
questo nuovo reggimento. Se il principe non è lìbero, non ha 
il tempo di trovare, non può sicurarsì di una prima sugge- 
stione o proposta , non ha parte al male; oltre che cosi ope- 
randosi egli ha intrapresi i propri dritti, che insinoa che non 
intraprende i nostri non se ne ha dritto. Da ultimo de’ ministri 
come di lui rappresentanti , egli alla buona scelta è il meno 
preoccupato, è il meglio impegnato a giovarsi de’più sufficien- 
ti, insino a che la stampa ed il parlamento gli sveli gli uo- 
mini che vi sono, ed altri si formino con l’esercizio de’ dritti 
politici e con appropriati studi. 

£ per discendere da’ generali a qualche particolari sog- 
giungiamo, con quali regole di condotta c giudizio delle no- 
stre istituzioni , uom devo condursi , onde migliorare la no- 
stra presente condizione, eletto eh’ egli è a rappresentare il 
principe o la nazione. In prima d’ ogni cosa è da dichiarare 
non potersi altrimente disobblìgare verso chi di loro pone fi- 
ducia in lui che in tenere contenti c soddisfatti i suoi concit- 
tadini, mirando all’ individuo senza non mai perdere di ve- 
duta i piò e l’universale: caratterisma di un governo libero la 
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imparzialità, per lui si deve distinguere solamente il merito, il 
sapere , il pregio dì onestà , gli utili servigi prestati; stu- 
dierassi distribuire giustizia a tutti, se nou che ne’ casi di 
ugualità di ragioni il favore sarà pei poveri e gli sfortunati , 
come quelli che meno guadagnano nella società, e de’ bene- 
fizi del governo meno godono e profittano: a niuno verrà ne- 
gato ciò che gli è dovuto, sarà pertanto restio alle largizio- 
ni , insegnato da Macchiavclli che li governi danno quando 
non tolgono , e da Tiberio in Tacito che quando le casse 
pubbliche si vuotano per vanità, si debbono riempiere con 
ingiustizia. Non essendo meno spiacevole a sostenere da chi 
solo paga il non veder risparmiato il danaro che gittano i bal- 
zelli (comechè sovente si paghino strappando il pane dalla 
bocca c dalle mani de’figli), ridurrassi a ragione di giustizia 
e di economia le pensioni ; e non concedendole per ogni ser- 
vizio, ma per quei soli i quali conferiscono alla buona am- 
ministrazione, al dritto uso delle leggi, all’ istruzione come 
del ricco del povero, all' avanzamento della nazionale civiltà 
alla difesa della costituzione politica, al mantenimento del- 
l’ordine pubblico e dell’iudipendenza del reame, ed aH’esccu- 
zione della giustizia. 

Non meno delle pensioni porrà mente a’ soldi , onde gretti 
non diano motivo o pretesto al rubare, pingui non insultino, 
col fasto e gli agi di chi li godono, la pubblica miseria; o nou 
insegnino la intemperanza e con essa ì vizi che vi vanno uni- 
ti: statuendo come massimo il soldo de' ministri , gli altri 
scaderanno in una proporzione conforme alla qualità c di- 
versità degli offici, a seconda che in adempierli si deve avere 
genio e conoscenze, intelligenza e virtù non comune , appli- 
cazione più 0 meno laboriosa , idoneità ed istruzione più o 
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meno capace; a seconda del tempo da durare per farli > dei 
pericolo che nel loro esercizio s* incontri , e del danno che 
ne riceve la salute, de’ vantaggi sociali che vanno congiunti 
in alcuni, mentre in altri non altro che l’oscnro pregio della 
probità e della fatica, degli studi durati precedentemente on- 
de conseguirli, delia rarità di chi ci applichi e la loro spe- 
ciale e distinta riuscita, e delle altre notevoli differenze. 

In quanto a’ soldi ed alle pensioni preterir quegli offici 
che impinguano di ritenute o di dritti chi li fa; in termini 
di scandalo, o perchè sono maggiori di soldi de’ ministri, o 
perchè si spendono in lussurie di ogni maniera , o perchè 
se di essi una piccola frazione risparmiassero, provvedereb- 
bero alla loro vecchiaja , e sovverrebbero allo loro vedove e 

figli- 

Nelle riforme che proporrà intorno alle lasse , queste al 
possibile proporzionerà ai vantaggi che le diverse classi dei 
cittadini trovano nell’essere unite in società , e nell’ avere 
un governo ; e si risparmierà quanto meglio si può quelle le 
quali non avendo altra proprietà che la fatica pagano sul po- 
co pane di cui si nudrono e su altre privazioni ; meno quel- 
la immediatamente superiore che non affatto priva d’averi 
paga sul necessario ; e con minor rispetto altia che favorita 
dalla fortuna paga sul superfluo : la quale gravata quanto 
basti ad un’ amministrazione economica , non deve sostene- 
re nelle tasse un peso ad essa incomodo , nè sproporzionato 
a’ comodi ed ai proGtti che trova nella società. E non omet- 
terà che nell’ ordine delle tasse quelle sì annullino che rap- 
presentano generi, frutti, prodotti, e di cui la commutazio- 
ne in canoni o non si è voluta, o si è operata con la doppia 
ingiustizia deU’oorao e della natura da chi vi veniva deputato, 
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0 in là del bisogno a servizio de* pascialicati delle provincie e 
delle ladronajo de’ paesi : perché ad essa commutazione mas- 
sime deve attribuirsi in tante terre lo sparire della più parte 
delle piccole fortune. La miseria del popolo quando deriva 
da un sistema d’amministrazione, necessariamente in attac- 
care la sua vita, ne’ piccoli proprietari rifluisco , ed opera 
che la roba serva a mantenere la roba , senza che nulla 
superi che sia suflìciente. Acciò non manchino terreni ai col- 
tivi cd a’ pascoli, vuoisi proporre una legge che denomincrassi 
forestale, ma in cui lo scopo principale sia la conservazione 
de’ luoghi piani , la disciplina dei fiumi, e l’avere due po- 
polazioni l’alpigiana, e 1 ’ altra del piano delle Terre o delle 
Città. 

In bene della povertà, che estenuata di fame e di fatiche 
allassata vive nei paesi, è da produrre su le usure tal progetto 
di legge che non ritrae dalle leggi di Roma , dotti delle os- 
servazioni di censura del Montesquieu: essa mirerebbe ad im- 
pedirle , senza proporre peno nè altro , atto a nascondere il 
danaro , e con un interesse maggiore compensarsi del peri- 
colo , 0 camparsi dalle pene. 

Ed in bene de’poveri delle città togliere, quando che fia o 
la finanza il permetterà, altro che dando probabilità infinita 
di profitto, da una parte conferisca al loro maggiore impove- 
rimento , alla discordia delle famiglie , ai furti quanto più 
facili altrettanto più comuni , alle meno resistibili tentazioni 
c funeste; e dall’altra a preoccupare le menti di fallaci com- 
puti , di stupide credenze che fan luogo alle scrocc hcrie , e 
ai tipi fisici figurati da numeri : onde sommersi i loro pen- 
sieri in tali probabilità, e circoscritti ad esse, da’migliori di- 
slracndoli imbestiano , infiugardiscono , demoralizzansi. 
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\è meno die a’ poveri debbesi riguardo ai comuni , e la 
sola inOngardaggine potrebbe trascurare in essi un'ammini- 
strazione clic sorretta dall’ indipendenza , c dalla libertà vi- 
vificata , è la scuola de’ governi liberi ; dove nell’ eserci- 
zio continuo de’ propri dritti insegna i primi clementi del- 
la libertà , e si contrae l’ abitudine a trattarli , formandosi 
cosi i cittadini all’uso di quella sovranità che trovasi ripar- 
tita tra poteri costituiti nella carta costituzionale nelle Ca- 
mere. Laonde non come vano desiderio , ma computo ideo- 
logico e numerico i comuni e le provincie possono venire al- 
leviate, oltre delle gravezze dell’ amministrazione c di quelle 
tutte che valgono altrettanti balzelli, senza che il tesoro pa- 
tisca aumento di esiti , della ingiustizia di pagare per co- 
struirsi strade non ristrettamente proprie; ma per altre che 
essendo d’una universale utilità pubblica senza essere di una 
utilità comune, inducono il danno dioflrircncllo stesso mer- 
cato i propri prodotti con spese diverse di recatura , come- 
ebò tutti avessero contribuito in uguale proporzione alla 
spesa di costruzione ; ed all’ ingiustizia di qualità odiosa 
( r una c l’altra parti medicei, al pari di altre indotto a ri- 
far leggi non mai con sapere , ma sempre non intendendo 
il buono o il cattivo che vi era , e ponendo in opera non li 
più insegnati, ma quelli clic ne’niinistcri o altrove potevano 
essere suoi procuratori; di che daremo prova di non calun- 
niare, se stato 0 vita ne concederanno i cicli ) ; cioè all’ in- 
giustizia di pagare la giustizia di cui è |primo debito dello 
stato di fare distribuire a sue spese, e di occultarle in un con 
le altre negl’ introiti del registro , delle ipoteche , della carta 
marchiata : essa odiosa anco in comperare con quello clic 
paga a’ giudici regi sovente la ingiustizia. Le spese de' co- 
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uiuni debbono rivolgersi all’ istruzione de’ suoi abitanti nelle 
scuole primarie e nelle scuole superiori, a quelle pratiche di 
arti e mestieri e di agricoltura : questa è che cresce l’iage- 
gno, svolge le potenze intellettuali, migliora i costumi; on- 
de il generale benessere , la disposizione c I’ abitudine al- 
l’ordine, che garantiscono da quei vizi che degradano la na- 
tura umana , da quei delitti che mutandola in quella degli 
esseri irragionevoli ci rendono come funesti e pericolosi , 
odiosi cd abbominevoli alla nostra specie; c ne richiamano 
di quei castighi , che se non sono operati dalle visibili mani 
della legge, non falliscono per le disposizioni imprescritti- 
bili di quell’essere che iuvisìbile si occulta nell’ ordine delle 
azioni c delle operazioni degli uomini, sotto i nomi di mano 
di Dio, di sventura, ec. Nè si ometterà di farci conferire lo 
l'inanzc con ridurre i dazi che impediscono a’Iumi l’ingres- 
so nel reame , e respingonli da confini suoi nei luoghi delle 
barriere coi balzelli sui libri e la carta di stampa , e con 
gl’ indugi e soprusi doganali. 

Conformi a siil’atti principi d’economìa, cd alla nobile di- 
rezione di dare alla benemerita gioventù nostra, come a pro- 
pri princìpi della industria agricola, commerciale c manofatlu- 
riera, è da proporre anzi di avere indicate le opere senza le 
quali non possono nascere, attecchire, ingrandire c procede- 
re a prosperità, cd invano volere il dìnbiidimcnto de’ lumi 
cd attuare i progressi ; cioè strade , cammini d’ acque cd a 
vapore da aggiungere a’ luoghi indicali da esse industrie, e 
dalla difesa del reame ; e communicarc tra noi cd i nostri 
fratelli d’ogni paese; porti c cale di dove raccolti che vi 
saranno i prodotti del suolo c delle arti pei canali del Tirre- 
no e dell’ Adriatico , muovere ad clìètluare nei luoghi del- 
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la consamazionc di quei cambi i quali ser?ooo alla vita , a’ 
comodi e felicità di essa: ed a spese della nazione, acciò l’u- 
tilità, i vantaggi, i profitti non si calcolino dall’ interesse che 
possono fruttare , ma dal rabbasso di prezzo delle cose di pri- 
ma necessità , dall’ oH'erta e dall’ abbondanza di esse in ogni 
mercato, dalia facilità e prontezza di portare e ricevere tutto 
ebe è al bisogno delle arti e deU'agricollura , dalla celerità 
c dall’ economia di tempo che favoriscono il commercio, dai 
risparmi de’ trasporti , e da altri vantaggi , la cui somma di 
prezzi di gran lunga eccede l’ interesse il più usuraio del da- 
naro che vi si spende. 

A quest* uopo ed affinché i capitali si volgano alla stessa 
direzione, protestando che la fede pubblica ed il credito na- 
zionale non riceveranno detrimento , e allo scopo medesimo 
non vuoisi dare favore a quegl’ impieghi che accomodando 
Tuomo all’ indolenza ed all’ infingardaggine che nulla com- 
mette al destino , il rende egoista ed indilFcrente verso i men 
fortunati suoi fratelli , che o nel credito devono trovare una 
proprietà , o nel sapere o nella fatica : impieghi che sotto al- 
tri nomi somiglianti sono a quelli dello mani morte, e che 
nel non abborrirli dimostrasi di non sapersi o di non volersi 
sapere che sol si meriti di possedere una fortuna, quando di es- 
sa non si fa un uso il più profittevole all’altro nomo , non 
conferisco alla ricchezza ed alla prosperità della nazione , e 
non se ne aiutano i nostri simili , i quali necessariamente se 
ne fanno compartecipi , o individualmente, o con la comu- 
nanza degl’ interessi. 

Ora che stato e particolare hanno una stessa ugualità di 
dritti , c io interesse della giustizia è comune , e le massime 
di dritto pubblico nascono c si promuovono nelle Camere, in 
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quesle sono dibattute e fermate, il contenzioso amministrativo 
non ha pretesto , e però il conservarlo sarebbe più odioso ; 
quindi vuoisi proporre di smetterlo, e tornando al semplice 
delegare le sue attribuzioni a’ tribunali ordinari. 

Il sospetto, dice Bentham, erra intorno al mistero: il pub- 
blico crede vedere un delitto , dove vede un’ afl'ettazione di 
secreto, e raramente s’ inganna. Quindi e per fuggire un tal 
sospetto, e per la buona natura nemica di ogni simulazione, 
non si dee far segreto di quello che non pregiudica mani- 
festare. 

Cotesti principi ci debbono governare nell’ amministrazio- 
ne o nella legislatura , cotesti proposti ottener dobbiamo. In 
quanto a me io li dichiaro , atTinchè non vi sia necessità la 
quale potrebbe forzarmi a disdirli o a preterire. Per tanto ove 
non aggiungessi ad attuarli, si dovrà riferire non aH’animo e 
alla mente, ma alla corrotta forma di governo sotto di cui 
crescevamo ed invecchiavamo senza quel connubio del sape- 
re e dell’ azione, onde gli antichi sono distinti da noi , c ci 
stupiscono nei libri che dettavano e negli egregi fatti che o- 
peravano. Nell’ errare non isfuggirà alcuno il tribunale del 
pubblico, come quello che racchiude tutta la saggezza e tutta 
la giustizia di una nazione, e denunciato che vi sarebbe dalla 
stampa , in quei pochi giornali che in dedurre fatti ed in 
dettare polemiche si esprime l’ opinione generale e si esercita 
la censura, non dirà homo sum,humani nil a me alienumputo, 
ma falcor imbecillUalem meam : pertanto se le denuncie fosse- 
ro l’errore di un momento non si rassegnerà alle suo ingiu- 
stizie; imperocché lo sprezzarle vien detta prima qualità di 
un ministro, e di un deputato. 

F, in quanto a me, riduccndo i più propositi in uno, questo 
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volgerò sempre in volere il bene del mio paese c di altri, eoa 
tutte le potenze dciranimo, con quanto mi perveniva dalla na- 
tura, acquistava con forti studi, vcnivaammaestrato dalle av- 
vertenze di cose e di uomini: sotto una forma di governo du- 
ratura nei bene c perfezionamento di tutti; rimossa l'anarchia, 
la quale apporterebbe mali non confortati da alcun bene, vo- 
lendo noi la stessa cosa ed in questodimoslrando che siamo ma- 
turi , e non dovendoci purgare di un’ armata realista com’è 
nella Lusitania, non di Carlisticome neli'lbernia, non di le- 
gittimisti come nelle Gallie,nc d'altro impedimento a costituir- 
ci : e sicurati dell’ independenza d’ Italia e di una patria i- 
taliaua, aventi comune le libertà politiche, le armate navali, 
le ambascerie e i consolati ( però ne’ casi straordinari e par- 
ticolari, ciascuno potendo inviare un proprio rappresentante, 
come Firenze mandava Maccbiavelli , Guicciardini, ec. ) : 
il fine e 1’ esecuzione delle vie a vapore c ad acque ; il 
consiglio intorno alla fanteria e cavalleria, che ogni Stato 
deve permanentemente tenere per la difesa del territorio i- 
taliano ; disciplinate esse negli stessi ordini , c con vestiario 
armi ed insegne identiche : una lega allargala ad ogni al- 
tro fatto che spettante ad aumentare i comodi della vita con- 
ferisca in un medesimo alla celere e non interrotta comuni- 
cazione del pensiero e de’ trovali. 
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DEL GOVERNO E DELLE AMMINISTRAZIOM 

OPERA DI POLITICA COSnTUZIONAI.E 

DI 

l* A 0 I. 0 S A N C U K / 


Divisa in tre voliitni : il primo pnLbIicato sin dal 1820 tratta 
nel 1° libro — De’ poteri fondamentali ; nel 2". — Della distri- 
bnzionc de’ poteri per ritenere saldi gli ordini stabiliti , c per 
ritirarli corrotti a’ioro principi ; nel 3 '’ — Della relazione del- 
le leggi civili e criminali alla Costituzione dello Stalo ; nel 4 -° 
Del principio originale del governo libero. 

Il volume secondo conterrà in quattro libri 3 o capitoli: delle 
lasse in genere — delle gravezze fondiarie — registro — ■ doga- 
ne — acque e foreste — debito pubblico — pensioni ; della mi- 
lizia pcrnianenle — della marina — delle ambascerie: deH'istra- 
zione elementare pei fanciulli — dell' istruzione degli adulti, ec. 

Il 3 ° ed ultimo volume conterrà in cinque libri 4 o e più ca- 
pitoli : della riforma degli studi e de' metodi d’ insegnare ; dei 
collegi, delle università , delle biblioteche, delle scuole di belle 
arti ; del principe protettore delle scienze e delle lettere , e dei 
loro cultori. 
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